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fondatore. Con l ’elezione del 
terzo prelato, comincia una 
nuova epoca per l ’Opus Dei?

Mi vengono in mente alcu-
ne parole che Mons. Echevarría ci 
diceva spesso: «L’Opus Dei è nelle 
vostre mani, in quelle di ogni perso-
na dell’Opera». È una realtà che in 
questi momenti riacquista una forza 
nuova. Le attuali circostanze sono 
una chiamata alla responsabilità, 
perché ciascuno di noi dovrà stare 
più attento a incarnare il legato di 
san Josemaría nel mondo attuale, fra 
la gente di oggi.

Indubbiamente, colui che sarà 
scelto come prelato conterà sulle 
preghiere dei fedeli dell’Opus Dei 
e di moltissime altre persone. Po-
trà anche appoggiarsi sul gruppo di 
persone che formerà e lavorare con 
gli altri: la collegialità è un’altra ca-
ratteristica principale dell’eredità di 
san Josemaría.

– Quali saranno, secondo lei, 
le principali sf ide che dovrà 
affrontare il nuovo prelato 
dell ’Opus Dei?

La sfida principale sarà quella di 
aiutare ogni persona dell’Opus Dei a 
saper fare la Chiesa nel suo posto di 
lavoro, nel suo ambiente professio-
nale, nel mondo della cultura e della 
famiglia. Con la loro testimonian-
za cristiana i fedeli della Prelatura 
possono aiutare le persone di oggi 
a trovare Cristo: nel bel mezzo del-
la strada, in una società sempre più 
pluralista. In tal senso, è necessario 
compiere una catechesi attuale nel 
mondo delle professioni, lì dove la 
gente si trova.

Un’altra sfida consiste nel dare 
gioia e speranza al mondo di og-
gi. Non a un mondo ideale ma a 
questo nostro mondo complesso, 
pieno di ferite, che ha tanto bi-
sogno della carità. In altre parole, 
santificare la vita ordinaria di oggi, 
portando Cristo in tutte le peri-
ferie esistenziali, come ci ricorda 
Papa Francesco.

Con la grazia di Dio, sarà pos-
sibile formare persone che si sfor-
zino di vivere con il cuore in Cristo 
e i piedi per terra, ben conoscendo 
i propri limiti. La gioia di vivere il 
messaggio cristiano, incarnato nel-
la propria vita, potrà essere diffusa 
fra gli altri: da meccanico a mec-
canico, da infermiera a infermiera, 
da commerciante a commerciante, 
da giornalista a giornalista…

Si deve anche incentivare 
l’iniziativa personale di migliaia 
di persone che, mosse dall’amo-
re a Cristo e agli altri, siano in 
grado di avviare quelle iniziative 
che rispondano alle grandi sfide 
del nostro tempo: l’onestà e l’eti-
ca professionale, lo sradicamento 
della povertà, l’aiuto ai rifugiati, la 
mancanza di lavoro, la promozione 
della famiglia, ecc. Riassumendo, 
magari contribuissimo a edificare 
la Chiesa come mondo riconci-
liato con Dio, secondo la frase di 
sant’Agostino.

“In ricordo 
di Mons. Javier 
Echevarría”, 
Palabra (n. 647), 
Spagna
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Com’è naturale, ho provato e 
continuo a provare un dolore molto 
grande – come tutti i fedeli dell’O-
pus Dei e moltissime altre persone – 
per la morte inaspettata di colui che 
per 22 anni ha diretto come prelato 
l’Opus Dei e che noi chiamavamo, 
a giusto titolo, Padre. Nello stesso 
tempo il Signore dà serenità, perché 
grazie alla fede sappiamo che, con 
la morte, la vita non si perde ma 
si sostituisce con un’altra migliore: 
nell’esistenza beata che Cristo ha 
promesso a coloro che lo amano. E 
l’amore di Mons. Echevarría a no-
stro Signore e, per Lui, a tutte le cre-
ature, era grandissimo, sincero, pieno 
di conseguenze pratiche.

Una fedeltà dinamica

In queste poche righe vorrei 
sottolineare solamente due suoi 
tratti fondamentali. Il primo è il suo 
senso della fedeltà: una lealtà senza 
riserve alla Chiesa, al Papa, all’Opus 
Dei, ai fedeli della Prelatura, ai suoi 
amici, che era la conseguenza o l’e-
spressione della sua fedeltà a Gesù 
Cristo, nostro Dio e Signore. Tutta la 
sua esistenza, da quando ha chiesto 
l’ammissione all’Opus Dei nel lon-
tano 1948, è stata segnata da questa 
virtù umana e soprannaturale, che è 
andata crescendo grazie alla stretta 
relazione che ha avuto prima con san 
Josemaría e poi con il beato Álvaro 
del Portillo, con i quali ha collabo-
rato per molti anni nel governo della 
Prelatura. Come ho detto a poche 
ore dalla sua morte, l’essere vissuto 
per tanti anni accanto a questi due 
santi ha lasciato un’impronta incan-
cellabile nell’anima di Mons. Eche-
varría, che spiega, almeno in parte, 
il suo profondo senso della fedeltà.

La sua era una fedeltà dinami-
ca, che, pur conservando intatta la 
sostanza, lo spirito, cercava anche la 
volontà di Dio sulla base delle ne-
cessità sempre diverse dei tempi e 
delle persone.

Pochi minuti prima di morire 
volle darci questo anello. Chi in quei 
momenti lo assisteva più da vicino 
ha colto dalle sue labbra che l’inten-
zione della sua preghiera al Signore 
era la fedeltà di tutte e di tutti.

Una particolare manifestazione 
di fedeltà riguarda la preghiera per 
il Romano Pontefice. Seguendo le 
esortazioni dei suoi predecessori, 
era costante il suo stimolo a pregare 
sempre di più per il Vicario di Cristo 
sulla terra. Anche in questo modo 
dava compimento all’aspirazione 
del fondatore dell’Opera: servire la 
Chiesa come la Chiesa vuole essere 
servita, una delle caratteristiche che 
Dio stesso aveva comunicato a san 
Josemaría. Una manifestazione di 
questa comunione con tutto il Cor-
po mistico di Cristo è l’ordinazione 
di oltre 600 presbiteri negli anni del 
suo servizio come prelato dell’Opus 
Dei.

In questo contesto mi piace sot-
tolineare la generosità con la quale 
Mons. Echevarría accoglieva le ri-
chieste dei vescovi di molti luoghi, 
perché alcuni sacerdoti incardinati 
nella Prelatura collaborassero diret-
tamente alle mansioni o agli inca-
richi pastorali diocesani. E questo 
a prescindere dal fatto che il nu-
mero dei sacerdoti della Prelatura, 
pur essendo alto, non è sufficiente 
a soddisfare le tante necessità della 
pastorale ordinaria.
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L’interesse per ogni persona

La seconda caratteristica che 
voglio mettere in evidenza è la de-
dizione generosa a ogni persona che 
gli chiedeva un consiglio, un orien-
tamento, una preghiera; o sempli-
cemente gli indirizzava un saluto o 
un commento quando lo incontrava 
in un corridoio. Non si limitava ad 
ascoltare, ma si lasciava coinvolgere 
da quello che udiva, attento, tran-
quillo, mai affrettato, sempre mo-
strando un interesse la cui autenti-
cità appariva evidente.

Il suo zelo di pastore non si 
limitava al governo della piccola 
parte del Popolo di Dio che è la 
Prelatura. Il suo cuore si era allar-
gato sempre di più. Come sacerdo-
te e come vescovo sentiva il peso 
delle anime, soprattutto di quelle 
che avevano più bisogno di aiuto. 
Quanto pregava! Per le vittime 
delle calamità naturali o del terro-
rismo; per i profughi, per i mala-
ti, per la pace in Siria, in Irak, in 
Venezuela e in qualunque Paese 
che attraversava momenti difficili; 
per le persone che non avevano un 
lavoro o che avevano qualche dif-
ficoltà familiare... Ogni settimana, 
a Roma, riceveva gruppi di perso-
ne provenienti da tutto il mondo, 
che gli chiedevano di pregare per 
i loro problemi spirituali e mate-
riali. Tutti trovavano un posto nel 

suo cuore, come aveva imparato da 
san Josemaría e dal beato Álvaro del 
Portillo.

Una manifestazione in più 
della sua preoccupazione per gli 
altri: il giorno precedente la sua 
morte, Mons. Echevarría mi disse 
che era afflitto dal fatto che tante 
persone si stessero occupando 
di lui, assistendolo nelle sue 
necessità. Mi venne spontaneo 
rispondergli: No, Padre!, è lei che 
ci sostiene tutti quanti. In questo 
nuovo periodo che si apre davanti 
a noi, mi piacerebbe ripetergli 
queste parole e chiedergli, con la 
sua intercessione, di sostenerci e di 
aiutarci a essere buoni figli della 
Chiesa, con l’aiuto di san Josemaría 
e del beato Álvaro.

Ogni giorno Mons. Echevarría 
portava alla Santa Messa tutte queste 
intenzioni. Il Sacrificio dell’Altare è 
come lo stampo in cui le aspirazioni 
e le opere degli uomini acquistano il 
loro vero significato, grazie alla loro 
unione al sacrificio della Croce. Ora 
mi consola pensare che, dal Cielo, 
la sua Messa è diventata eterna: non 
più sotto i veli del sacramento, ma 
nella visione faccia a faccia della glo-
ria divina, con la sua intercessione 
sacerdotale per tutti. Questo chiedo 
al Signore attraverso la mediazione 
materna della Madonna, Madre di 
Dio e Madre nostra.
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